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◆Al Teatro Valle, presente il sindaco Rutelli
proiettato e discusso il filmato su Eichmann
Le domande dei giovani: la scuola dice poco...

D’Alema: «Guai
a non coltivare
la memoria del male»
Il presidente del Consiglio con gli studenti
e i sopravvissuti di Auschwitz ieri a Roma

Giuseppe Giglia/ Ansa

GIULIANO CAPECELATRO

ROMA Banale, nei suoi tic, nei ge-
sti pignoli, nell’attenzione osses-
siva ai particolari, Otto Adolf Ei-
chmann, lo è per davvero, in ogni
fase del processo che subì a Geru-
salemme nel 1961 e che si conclu-
se nel 1962 con la sua impiccagio-
ne. Impietoso, il film-documenta-
rio di Eyal Sivan, tributario del
saggio «La banalità del male» del-
la filosofa Hannah Arendt, che
«Elle- U multimedia» ha presenta-
to in edizione ridotta (circa qua-
ranta minuti sui centoventotto
della versione integrale), sottoli-
nea ed enfatizza l’insignificante
normalità del personaggio, del
funzionario delle SS che si limita-
va a mandare avanti con scrupolo
e senso del dovere una implacabi-
le macchina della morte in cui ve-

nivano introdotti uomini, donne,
bambini colpevoli di appartenere
al popolo ebreo. Rivela, accusa, la
macchina da presa, lo iato mo-
struoso tra uno zelo da impiegato
modello, che si considera scevro
di responsabilità, e il progetto
omicida cui il funzionario presta
la sua opera coscienziosa. «Non
facevo che eseguire ordini», è lo
scudo dietro cui si rannicchia il
tenente colonnello delle SS.

«Uno specialista. Ritratto di un
criminale moderno», scabra rap-
presentazione del processo ad Ei-
chmann, riaccende una memoria
che rischia sempre di dissolversi.
Nella Giornata della memoria,
che un disegno di legge propone
di istituire come anniversario,
riannoda un filo, un legame tra i
testimoni di quel Male di cui Ei-
chmann è la banale incarnazione,
i superstiti delle deportazioni e

chi, per ragioni anagrafiche, poco
o nulla conosce di quella pagina
di storia. Capelli bianchi, spesso
molto radi, qualche kippah sulle
teste, fazzoletti bianco e celesti, i
colori di Israele, al collo. Sono
una piccola pattuglia concentrata
nelle prime file del teatro Valle,
gli ex deportati. Con le loro per-
sone raccontano una parte impor-
tante e tragica della storia del No-
vecento: la realtà dei campi di
concentramento nazisti, la Shoah.
Dietro, disseminati tra palchi e
poltrone, centinaia di studenti.
Molti, nell‘ ottobre scorso, sono
stati, insieme agli ex deportati, a
visitare i campi di Auschwitz, Bir-
chenau. Si ritrovano di nuovo in-
sieme. Nell‘ ufficialità di un in-
contro che raduna sul palco del
Valle Tullia Zevi, per diversi anni
presidente della comunità ebraica
di Roma, il sindaco della città,

Francesco Rutelli, il presidente del
Consiglio, Massimo D’Alema.

«Eseguivo ordini», è l’unico ap-
piglio difensivo di Eichmann.
Con un‘ omissione significativa,
messa in luce da Tullia Zevi. Per-
ché l’articolo 48 del codice milita-
re tedesco prevede che il soldato,
di fronte ad un ordine giudicato
iniquo, possa, e debba, disubbidi-
re. «E ci sono stati soldati, e anche
civili, che hanno detto di no - ri-
corda la Zevi -, che hanno avuto il
coraggio di aver paura. Quei sol-
dati finivano impiccati nei viali,
al collo un cartello con la scritta
”Sono un vigliacco”. Sono loro a
riscattare l’onore della Germa-
nia».

L‘ immagine del compunto tra-
vet dello sterminio aleggia tra le
quinte. Dalla platea salgono deci-
ne di domande. Perché nelle
scuole non si educa alla memoria,

alla cultura del rispetto? Perché
non c’è una strada che ricordi il
giorno della deportazione degli
ebrei romani? Come arginare i ri-
gurgiti di antisemitismo? Si pos-
sono annullare i confini tra resi-
stenza ed antifascismo? «È perico-
loso - dice il presidente del Consi-
glio - cancellare la memoria. Oc-
corre distinguere tra i regimi che
uccidono le persone per le loro
idee, i loro atti, e la pianificazione
dello sterminio di un popolo per
il fatto stesso che esiste. La speci-
ficità dell‘ Olocausto è stata que-
sta, la pianificazione dell‘ odio, l‘
eliminizione di uomini, donne,
vecchi, bambini indipendente-
mente dai loro atti o dalle loro
idee. Questa forma del male non
ha eguali; cancellarla o confon-
derla è pericoloso».

D‘ Alema si appella all‘ autorità
morale di Primo Levi, lo scrittore

reduce da Auschwitz. «Levi am-
moniva che se le persone si con-
vincono che non ci sia stata Au-
schwitz, sarà più facile che ci sia
di nuovo. Il germe dell‘ odio è vi-
vo, continua a manifestarsi. Per-
ciò bisogna combattere le culture
che negano la specificità dell‘
Olocausto. Ma non bastano gli
editti del governo. Occorre che si
mobiliti la società civile, che ci sia
una cultura della pace, della tolle-
ranza; occorre imparare a convi-
vere, rispettando il valore che c‘ è
nell’altro». Riconoscere, anche, i
propri errori passati , le proprie
responsabilità. «Pochi sanno che
l‘ Italia fascista partecipò alla per-
secuzione degli ebrei». Ma ci sono
diciassettemila fascicoli a ricorda-
re nei dettagli quello che avvenne
dopo le leggi razziali del ‘38; per
questo è stata istituita una com-
missione, presieduta da Tina An-

selmi, che si occuperà appunto
dei beni confiscati agli ebrei.

Dagli stadi a Internet. Di conti-
nuo spuntano sigle, scritte nazifa-
sciste, svastiche, incitamenti all‘
antisemitismo. Rutelli non crede
che tra le onde di Internet si anni-
di il Grande Fratello. «Non biso-
gna aver paura dell‘ informazione
- spiega il sindaco. Le dittature
sentono il bisogno di eliminare le
fonti di informazione. Internet,
proprio per la sua facilità d‘ acces-
so, per il suo essere aperta a tutti,
è la negazione delle condizioni
totalitarie». Sullo sfondo sembra
sfumare l‘ immagine di Otto
Adolf Eichmann, che caparbia-
mente ripete: «Eseguivo solo ordi-
ni»; ma che, nel tentativo proter-
vo di scaricare ogni responsabili-
tà, a denti stretti quasi confessa:
«Non potevo sottrarmi e non ho
tentato di farlo».

IL TEMA

Da Marx alla pace tra Arafat e Rabin
La «questione ebraica» cambia l’identità Ds
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BRUNO GRAVAGNUOLO

I n principio era la «Questio-
ne ebraica». Saggio tagliente
e un po’ sgradevole scritto

nel 1843 da Karl Mordechai
Marx, ebreo renano, figlio di
convertiti al cristianesimo. Vi si
diceva che gli ebrei «universaliz-
zano» commerci e relazioni
umane: grazie al denaro, «equi-
valente universale». E che, mal-
grado il loro ruolo moderno, gli
ebrei non sarebbero stati più
«ospiti» inquieti e sgraditi solo
estinguendosi come popolo del-
la «Legge astratta». Sì, estinguer-
si. Assieme al denaro, allo stato,
alla religione. E a ogni altra
«astrazione separata» ancorché
progressiva, come quella rappre-
sentata da essi stessi.

Opera paradossale quella di
Marx, ebreo antigiudaico. Che
aiutò senza volerlo l’equivoco
antisemita, e che a lungo condi-
zionò la sinistra proletaria.

Senonché la Questione non
poteva sciogliersi così. Perché
l’Europa cristiana continuava a
perseguitare gli ebrei. Accusan-
doli sovente di complotti mas-
sonici e comunisti. Il che spin-
geva poi davvero
tanti ebrei alla ribel-
lione. E a militare
contro lo Zar, la
Santa alleanza e
l’ingiustizia. Fin dal-
l’inizio infatti, nelle
varie rivoluzioni na-
zionali, grandi lea-
der ebrei furon pre-
senti. E lo furono ai
primordi del movi-
mento socialista,
nel sionismo di sini-
stra, e nell’esplosio-
ne dell’Ottobre
1917. Tra Russia, Polonia e Ger-
mania.

Da Bernstein alla Luxem-
bourg a Lev Trotzky. Sicché la
sinistra quel «nodo» ce lo ha
sempre avuto dentro. Come
problema di «emancipazione
universale» degli ebrei. Come
album di famiglia. E come ur-
genza di conciliare una «doppia
appartenenza»: Ebrei, comuni-
sti, o tutti e due? E in ogni caso,
come?

Una prima risposta vi fu nel

1905, quando i menscevichi
ebrei del Bund russo piantano
in asso i bolscevichi, in nome
del «focolare in Palestina». Con-
sentendo a Lenin di battere i
menscevichi non ebrei, ormai
rimasti in minoranza. Ma il te-
ma ritorna esplosivo dopo Au-
schwitz, lo scandalo del XX se-
colo, di cui ieri ricorreva la me-
moria. Evento che spinse molti
ebrei a sinistra contro l’antise-
mitismo nazi-fascista. Ma che
poi li costrinse a una scelta, di
fronte al nuovo stato di Israele.

Di nuovo: quale appartenen-
za? E venne superato quel di-
lemma? E a che punto siamo in
tutta questa storia in Italia? Do-
po il Pci, e oggi coi Ds che s’a-
prono alle «tante radici e tante
storie» della sinistra multicultu-
rale? Sentiamo intanto alcuni
testimoni.

Vittorio Foa, ebreo laico e lea-
der azionista: «Non ho mai vis-
suto l’identità ebraica come fat-
to separato. Semmai l’ho perce-
pita di nuovo solo con le leggi
razziali nel 1938. Ma rifletterci
mi ha aiutato a capire che la tol-
leranza è nient’altro che una
compresenza tra differenze. Ec-
co tutto...». E la guerra dei Sei

giorni del 1967, non fu un ri-
chiamo forte alle radici? «No,
perché fui subito con Israele, di
cui temevo l’accerchiamento. E
mi sentii rassicurato, quando gli
israeliani prevalesero. Ma non
mi schierai per motivi etno-
ideologici. Del resto, anche i so-
vietici pensavano in privato che
gli Arabi sbagliavano....». Ma
per altri ebrei di sinistra, in Ita-
lia le cose non furono così age-
voli. Il contrasto vi fu. Latente.
Poi esplosivo. Clara Sereni, scrit-

trice e figlia del grande dirigente
comunista Emilio Sereni, lo rac-
conta così: «Famiglia di ebrei
laici, la mia. Anche se mio padre
nel 1926 era stato lì lì per anda-
re in Palestina. Scelse il comuni-
smo, e poi rimosse quel dilem-
ma. Quanto a me l’identità
ebraica fu un lungo percorso di
appropriazione culturale. Segna-
to dal disagio, per una parte de-
negata di me: le radici. Da mar-
xista le pensavo come accesso-
rie, “sovrastrutturali”. Ma qual-
cosa non quadrava».

Viene il 1967, e la contraddi-
zione esplode. Da un lato la si-
nistra «antisionista». Dall’altro
gli ebrei di sinistra, con Terraci-
ni che prende le distanze dal Pci
e Coen che esce da «Paese sera».
Tutto questo in Clara Sereni si
scongela solo «con la crisi delle
ideologie», a fine anni settanta.
«Cominciai allora a rielaborare
la memoria e ad arricchirla.
Reinserendola in un porcesso
collettivo, dove la trama fami-
liare si ricollegava a una storia
più vasta, e senza angosce...».
Sono cose che Sereni ha già rac-
contato nel suo «Gioco dei re-
gni, romanzo familare» (Giun-
ti), in cui la sua vicenda è scol-
pita. Ma, ripetute a
viva voce, colpisco-
no. «Finalmente -
dice - con i Ds si
apre una duplice
possibilità per gli
ebrei italiani: ritro-
varsi in modo nuo-
vo nella storia na-
zionale, a cui come
ebrei hanno parteci-
pato. E poi sentirsi
davvero cittadini
del mondo. Cosmo-
polìti, ma a casa
propria. È questo il
senso del Partito delle differen-
ze, del rispetto per la soggettivi-
tà e per le emozioni, temi a cui
riflessione sull’ebraismo ha dato
un forte impulso».

Dunque, orgoglio della pro-
pria cultura. E un sentirsi a casa
che è un «nuovo patriottismo».
Civico però, e non etnico o
esclusivo. Lo stesso patriottismo
che animò «tanti ebrei demo-
cratici sin dal Risorgimento. Sì,
è anche questa l’aria nuova en-
trata nei Ds, sprigionata dalla

complessità di una società non
più serrata dentro maglie ideo-
logiche».

Accenti analoghi in David
Meghnagi, psicoanalista, stu-
dioso di Freud, ebreo nato in Li-
bia e sfuggito ai pogrom inte-
gralisti. «L’anno decisivo per la
sinistra italiana è stato il 1991.
Quando Occhetto, con la regìa
di Fassino, va in Israele. Cade al-
lora una grande barriera, ma al
contempo affiora un grande ri-
tardo: ignoranza del contesto
israeliano e mediorientale, im-
barazzo difronte a una realtà lai-
ca e pluralista, diversa dalla vul-
gata antisionista. E poi, in gene-
rale, scarsa dimestichezza con il
conflitto culturale». Meghnagi,
perché quel ritardo tenace?
«Un’eredità otto-novecentesca.
Figlia dello scontro tra blocchi.
Del finalismo comunista come
super-religione dotata di leggi.
Che tutto subordinava a sé. E fi-
glia dello stato nazionale». In
che senso, lo stato nazionale?
«In quello stato, oggi in crisi,
popolo e istituzioni coincideva-
no. E le minoranze, senza lin-
gua e identità, vivevano in nic-
chie marginali».

E oggi?« Oggi - spiega Me-

ghnagi - gli ebrei appaiono co-
me antesignani dell’eclisse dello
stato-nazione, e la loro esperien-
za millenaria fa testo. Convive
infatti negli ebrei, specie in
quelli della diaspora, un insie-
me di esperienze e identità. Pur
nella comune radice. Credo che
anche il “differenzialismo” dei
Ds abbia ormai a che fare con
questo...». Basta però la convi-
venza buonista dei «diversi»? E
a quale nuova cultura mette ca-
po? «Non è buonismo, il mio

discorso. Né ecletti-
smo. Intanto entra
a sinistra uno stile:
quello di interroga-
re la memoria. Ela-
borare il lutto, capi-
re e rispettare l’al-
tro. E poi un fine
comune c’è, su que-
sta falsariga: la laici-
tà fraterna, inclusi-
va. Che è una casa
comune solidale e
libertaria. Senza
esclusivismi. Tesa a
uno stato di veri cit-
tadini».

Parla da ultimo Piero Fassino,
con Napolitano «regista diplo-
matico» di quel nuovo corso
«Pci-Pds-Israele» che condusse
al pieno riconoscimento del di-
ritto di Israele a esistere. Nel ri-
spetto del «diritto di due popo-
li»: Stato ebraico e Palestina. Un
nuovo corso di lunga durata,
che inizia da lontano. Con una
serie di convegni e incontri tra
palestinesi e israeliani. A partire
dal 1982, e fino agli abbocca-

menti riservati israelo-palestine-
si, alla viglia della Conferenza di
Madrid dove Shamir si rifiutava
di incontrare l’Olp. È una politi-
ca a cui Fassino, da responsabile
organizzativo del Pci e responsa-
bile esteri Pds, ha dedicato mol-
te energie.

Qual era il punto? «Ricucire la
lacerazione della doppia appar-
tenenza: comunista ed ebraica.
E poi dar voce a una ricca tradi-
zione ebraica di sinistra, insepa-
rabile dalla storia del movimen-

to operaio: da
Herzl al sioni-
smo democra-
tico, alla mili-
zia ebraica
dentro le lotte
operaie lungo
due secoli». E
qui Fassino ri-
corda i traumi
staliniani. Le
purghe nel se-
condo dopo-
guerra, e i ter-
ribili scontri di
coscienza, al
tempo della
guerra dei Sei
giorni. Ma c’e-
ra anche
un’altra ambi-
zione: «Collo-
care il Pci e il
Pds dentro
una trama di-
plomatica per
schiudere so-
luzioni vere in
Medioriente.
Era una strada
giusta, e vale-
va la pena di
percorrerla.
Visto il proces-

so di pace che, pur a fatica,
avanza». E a conti fatti c’è del-
l’altro per Fassino: « Affrontare
su basi nuove la questione
ebraica, ha dato un impulso for-
midabile all’identità del Partito
della svolta, lo ha aiutato ad esi-
stere».

Ricapitoliamo allora- nel gior-
no della memoria - i punti sa-
lienti di questa «contaminazio-
ne» dei Ds con la Questione
ebraica. Sono due.

Il primo sta nell’accoglimento
della «diversità», e nella nuova
laicità dentro il partito. È un
nuovo sesto senso multicultura-
le.

Il secondo è strategico: mette-
re a frutto - come dice Moni
Ovadia - «Il privilegio della con-
sapevolezza». Delle tragedie del
secolo trascorso, e dei pericoli di
moderne regressioni. Come in
Bosnia, Kosovo, oppure in Au-
stria con Haider. «Mai più Au-
schwitz» significa anche «non
ancora». Il tempo fraterno della
«Terra patria» non c’è ancora. E
bisogna affrettarlo.
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